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Fiscalità delle flotte aziendali:  la proposta di riforma
per sostenere le imprese italiane e rafforzare un canale
di mercato strategico

ANFIA,  ANIASA,  Motus-E e  UNRAE:  un efficace intervento strutturale per  centrare gli  obiettivi
indicati da Bruxelles e accelerare il rinnovo del parco circolante. Così la clausola di flessibilità può
favorire la sicurezza energetica e rilanciare il settore.

Con la fine degli incentivi all’acquisto, le flotte aziendali possono diventare uno strumento
strategico per rilanciare il mercato automotive italiano a zero e basse emissioni.

In Italia il canale aziendale pesa poco meno del 30% delle nuove immatricolazioni, contro circa
il 60% nell’Unione europea. Un divario che penalizza non solo la diffusione dell’elettrico sia
puro che ibrido plug-in, ma l’intero processo di rinnovo del parco e il successivo ingresso dei
mezzi nel mercato dell’usato.

Il  rafforzamento  del  canale  aziendale  può  rappresentare,  quindi,  una  leva  di  politica
industriale e di  mercato,  capace di  sostenere contemporaneamente la domanda di  veicoli
nuovi, la transizione tecnologica e il rinnovo del parco circolante italiano, tra i più anziani dei
grandi mercati europei.

Il rafforzamento delle flotte è inoltre al centro della strategia europea: dal Clean Corporate
Vehicles Regulation all’Industrial Accelerator Act e all’Electrification Action Plan, l’elettrificazione
delle flotte viene riconosciuta come leva per la decarbonizzazione, la competitività industriale
e la sicurezza energetica.

È in questo quadro che la fiscalità delle auto aziendali deve diventare uno strumento per
rilanciare il mercato automotive italiano.

Con questo obiettivo,  ANFIA,  ANIASA,  Motus-E e UNRAE hanno trasmesso al  Ministero
dell’Economia  e  delle  Finanze  e  alla  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  una  proposta
congiunta di revisione della fiscalità delle flotte aziendali,  costruita per essere sostenibile
per i conti pubblici e immediatamente operativa.

La proposta consentirebbe l’immatricolazione di circa 400.000 veicoli a zero e basse emissioni
nel triennio 2027-2029, a fronte di un impegno finanziario stimato in 515 milioni di euro. La
proposta prevede, inoltre, l’eliminazione della penalizzazione fiscale sulla ricarica domestica
dei veicoli aziendali, misura il cui impatto finanziario è stimato in meno di 2,5 milioni di euro.

https://www.ansa.it/canale_motori/notizie/unrae/2026/09/22/fiscalita-delle-flotte-aziendali-la-proposta-di-riforma-per-sostenere-le-imprese-italiane_3c0121e1-82a2-4ac9-87dd-87c65ecb73ae.html
https://www.ansa.it/canale_motori/notizie/unrae/2026/09/22/fiscalita-delle-flotte-aziendali-la-proposta-di-riforma-per-sostenere-le-imprese-italiane_3c0121e1-82a2-4ac9-87dd-87c65ecb73ae.html
https://www.ansa.it/canale_motori/notizie/unrae/2026/09/22/fiscalita-delle-flotte-aziendali-la-proposta-di-riforma-per-sostenere-le-imprese-italiane_3c0121e1-82a2-4ac9-87dd-87c65ecb73ae.html
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L’intervento  avrebbe  così  un  effetto  che  va  oltre  la  sola  riduzione  delle  emissioni,
contribuendo, al contempo, a sostenere la domanda di veicoli nuovi, accelerare il ricambio del
parco  e  alimentare  il  mercato  dell’usato  con  veicoli  più  efficienti.  Un  circolo  virtuoso  a
beneficio dell’intera filiera automotive e del tessuto produttivo del paese.

La proposta si inserisce, inoltre, in una congiuntura politica europea favorevole, alla luce dei
recenti orientamenti assunti a Bruxelles. La clausola di flessibilità apre, infatti, uno spazio di
bilancio per finanziare investimenti con effetti  strutturali  sulla riduzione delle emissioni e
sulla transizione verso una mobilità più sostenibile. Le risorse per intervenire, dunque, ci sono:
lo spazio fiscale riconosciuto dalla Commissione è utilizzabile a partire dalla prossima Legge di
Bilancio.

“È  il  momento  di  trasformare  le  flotte  aziendali  da  anello  debole  a  motore  dell’elettrificazione
italiana”, sottolineano le associazioni. In un momento in cui il mercato sta risentendo della fine
degli incentivi, occorre utilizzare tutti gli strumenti disponibili per sostenere la domanda e accelerare
il rinnovo del parco. Una fiscalità delle auto aziendali più competitiva e allineata ai principali mercati
europei  consentirebbe  di  raggiungere  contemporaneamente  obiettivi  industriali,  ambientali  e  di
sicurezza energetica”.

ANFIA, ANIASA, Motus-E e UNRAE confermano la piena disponibilità a confrontarsi con il
Governo per rendere operativa la proposta già a partire dalla prossima Legge di Bilancio e
trasformare  il  canale  delle  flotte  aziendali  in  un  motore  stabile  del  mercato  automotive,
dell’elettrificazione e del rinnovo del parco circolante italiano.

Roma, 21 settembre 2026

ANFIA – Associazione Nazionale Filiera Industria Automobilistica

Responsabile Comunicazione e Ufficio stampa:

Miriam Gangi – m.gangi@anfia.it

Tel. 011 5546502

Cell. 338 7303167

ANIASA  –  Associazione  Nazionale  Industria  dell’Autonoleggio,  della  Sharing  mobility  e
dell’Automotive digital

Responsabile Comunicazione:

Marco Catino – m.catino@aniasa.it



Estratto da pagina WEB 22 settembre 2026

Articolo non cedibile ad altri. Ad uso esclusivo del cliente che lo riceve. Pagina: 3/3

Cell. 329.3052068

Motus-E

Responsabile Comunicazione:

Federico Gasparini – federico.gasparini@motus-e.org

Tel. 06 89020720

Cell. 393 0531091

UNRAE – Unione Nazionale Rappresentanti Autoveicoli Esteri

Responsabile Comunicazione:

Stefano Patriarca – s.patriarca@unrae.it

Tel. 06 42010270

Cell. 335 410800

Per ulteriori informazioni: www.unrae.it



Estratto da pagina WEB 22 settembre 2026

Articolo non cedibile ad altri. Ad uso esclusivo del cliente che lo riceve. Pagina: 1/2

Auto  aziendali:  in  Italia  un  trattamento  fiscale
penalizzante  rispetto  all'Europa

In Italia le auto aziendali sono penalizzate da un trattamento fiscale non allineato alla media
europea. Il nuovo allarme sulla necessità di mettere mano alle attuali normative è arrivato dal
primo talk ”Fleet manager: ultima chiamata” dell’edizione 2026 del Fleet & Business Day
organizzato da Quattroruote.

Uno dei protagonisti della prima tavola rotonda è stato Italo Folonari, presidente dell’Aniasa,
che ha voluto spiegare i motivi alla base della recente proposta di revisione della fiscalità
presentata  con  altre  organizzazioni  di  rappresentanza  come  Anfia  e  Unrae.  “Il  settore
dell'automotive, negli ultimi anni, ha visto un condizionamento sempre maggiore di diversi
legislatori,  da  Bruxelles  ai  governi  nazionali  alle  regioni,  alle  province,  ai  comuni,  con
interventi che vanno a condizionare il mercato”, ha spiegato Folonari, sottolineando come le
associazioni,  “stanche  di  continuare  a  giocare  in  difesa"  abbiamo  deciso  "di  essere
propositive”.

https://www.quattroruote.it/news/aziende/2026/09/22/flotte_aziendali_fiscalita_aniasa_.html
https://www.quattroruote.it/news/aziende/2026/09/22/flotte_aziendali_fiscalita_aniasa_.html
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L'Italia soffre un gap competitivo con l'Europa

“Siamo  partiti  dall'auto  aziendale  con  un  presupposto:  in  Italia  la  penetrazione  dell'auto
aziendale è inferiore a tutti gli altri paesi europei. La quota è del 30%, mentre in Europa o in
Germania è addirittura del 60%. Questo gap è causato dal trattamento fiscale. Dunque le
nostre aziende clienti vivono un gap competitivo rispetto alle loro concorrenti straniere”, ha
avvertito  Folonari.  Per  questo  è  stata  presentata  una  proposta  per  “migliorare
fondamentalmente  solo  aspetti  banalissimi”,  tra  cui  una  revisione  della  tassazione  sulle
ricariche di elettriche e ibride plug-in e soprattutto un aumento della deduzione dei costi per
le  nuove  immatricolazioni  in  funzione  alle  loro  emissioni.  In  sintesi  è  stato  proposto  un
innalzamento del  massimale fiscalmente deducibile da 18.075 a 26 mila euro e dal  20 al
30-60% della deducibilità dei costi le auto plug-in ed elettriche.

A proposito di ibride non ricaricabili, interessante l'analisi del mercato fatta da Carlo Siviero,
Data factory & market analysis director di Quattroruote Professional, che ha sottolineato
quanto negli ultimi anni si sia assistito a "una crescita importante" proprio delle phev tra le
auto aziendali. Siviero ha anche messo in luce un altro aspetto: la persistente "ondata cinese"
che ha portato i brand del Dragone a superare il 34% tra le ibride plug-in a noleggio.

Sempre  sulla  proposta  delle  associazioni  è  intervenuto  Stefano  Sirocchi,  dottore
commercialista  e  socio  dell’omonima  società  attiva  su  tematiche  fiscali.  A  suo  avviso,  il
pacchetto di misure presentato da Anfia, Aniasa, Motus-E e Unrae è “molto, molto positivo
perché è da 20 anni che sostanzialmente c'è una sorta di avversione contro l'auto. L'auto è
stata negli ultimi anni molto penalizzata fiscalmente, soprattutto negli ultimi 20 anni. Quindi è
giusto che ci sia una riflessione su una revisione dell'impianto normativo, perché così com'è
effettivamente è molto penalizzante”.

Del resto, la proposta avrebbe dei sicuri benefici, quantomeno nella configurazione proposta
dalle associazioni di rappresentanza del settore. “Ad oggi noi abbiamo stimato che potrebbe
portare all'immatricolazione di 400.000 veicoli”, ha ricordato Folonari, che, al contrario, non
ha mancato di stigmatizzare il provvedimento in fase di definizione a livello europeo proprio
sulle flotte aziendali.

“A imporre si rischiano degli effetti contrari. In Italia avevamo un parco auto che nel 2010
aveva un'età media di otto anni, inferiore alla media europea, mentre a furia di imposizioni
siamo arrivati  a  13 anni”,  ha affermato il  presidente dell’Aniasa,  sottolineando,  invece,  la
necessità di non “imporre le stesse quote per tutti i paesi europei. È indubbio che abbiamo
delle  caratteristiche  socioeconomiche,  geografiche  differenti.  Gli  obiettivi  devono  essere
modificati a seconda dei paesi”. “Non puoi costringere a comprare auto che poi non vengono
noleggiate. Ci piacerebbe, invece, arrivare agli obiettivi non con obblighi ma con scenari”, ha
concluso.
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Pellegrini:  “Le  flotte  aziendali  anticipano  il  futuro
dell’auto”

Le flotte aziendali sono oggi un barometro di riferimento per l’intera filiera delle quattro ruote
perché quanto sta accadendo sul fronte normativo “può dirci parecchio di ciò che accadrà
domani al resto dell’automobile”.

Ne è convinto Gian Luca Pellegrini, direttore editoriale automotive di Editoriale Domus, che
ha colto l’occasione del Fleet & Business Day 2026 (quest'anno organizzato al Labirinto della
Masone  di  Fontanellato,  nel  parmense)  per  una  disamina  complessiva  di  quanto  sta
avvenendo in uno dei canali più importanti per il mercato.

"Sulle flotte si cerca di governare la trasformazione dell'auto"

“Le flotte sono diventate uno dei principali terreni sui quali si sta cercando di governare la
trasformazione dell’automobile” perché “concentrano grandi volumi in un numero limitato di

https://www.quattroruote.it/news/aziende/2026/09/22/flotte_pellegrini.html
https://www.quattroruote.it/news/aziende/2026/09/22/flotte_pellegrini.html
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decisori, hanno cicli di sostituzione brevi e reagiscono rapidamente alla fiscalità”, ha esordito
Pellegrini.  “Sono,  in  altre  parole,  la  parte  della  domanda  automobilistica  sulla  quale  il
legislatore dispone delle leve più efficaci.  Non sorprende quindi che siano finite al centro
dell’attenzione”.

Il nostro direttore editoriale ha quindi ricordato alcuni provvedimenti già varati o in fase di
definizione. È il caso della normativa sul fringe benefit e dell’imminente regolamento europeo
Clean Corporate Vehicles. A suo avviso, entrambi “hanno una logica in comune: se il mercato
non procede verso determinate tecnologie alla velocità desiderata, si interviene sulla parte
del mercato che può essere orientata più facilmente".

"Per questo credo che ciò che sta accadendo nelle flotte sia interessante anche al di là dei
confini del settore. Qui vediamo in anticipo che cosa succede quando una trasformazione
industriale  e  tecnologica  diventa  in  misura  crescente  policy  driven.  È  vediamo  anche  le
incongruenze che questo processo produce", ha aggiunto.

"Indirizzo pubblico, ma rischio economico privato"

La  prima  incongruenza  è  di  natura  temporale,  con  la  politica  che  agisce  “quasi
istantaneamente”,  a fronte di  un ciclo economico di  durata pluriennale:  “Chi gestisce una
flotta deve quindi prendere oggi una decisione sulla base di una regola fiscale o di un obiettivo
regolamentare e contemporaneamente attribuire a quella stessa automobile un valore nel
2029 o nel 2030. Il legislatore può cambiare la prima variabile molto rapidamente. La seconda
la deciderà il mercato fra quattro anni”.

Evidenti i riflessi sulla domanda, come evidenziato dal crollo del diesel, dall’ascesa delle ibride
plug-in e dalla sostanziale stasi dell’elettrico negli ultimi quattro anni. È la dimostrazione che
“una  modifica  della  convenienza  relativa  può  cambiare  la  composizione  delle
immatricolazioni”.

In tale quadro emerge la seconda incongruenza perché la politica "può orientare il  primo
acquirente,  molto  meno  il  secondo”.  Infatti,  un’ibrida  plug-in  “acquistata  oggi  perché
fiscalmente conveniente dovrà essere rivenduta fra tre o quattro anni a qualcuno che non
necessariamente godrà dello stesso vantaggio e che sceglierà sulla base del  prezzo,  della
tecnologia  disponibile  in  quel  momento  e  della  propria  disponibilità  a  comprare  quella
determinata  alimentazione”.  “Quindi  il  policy  maker  può  accelerare  l’ingresso  di  una
tecnologia  nel  parco,  ma  non  può  garantirne  il  valore  all’uscita.  È  un’asimmetria
particolarmente delicata per il noleggio: l’indirizzo della scelta può essere pubblico, mentre il
rischio economico resta privato”, ha avvertito Pellegrini.

Infine,  la  terza  conseguenza  è  di  tipo  tecnologico.  “Quando  si  modifica  artificialmente  la
convenienza  relativa  delle  tecnologie,  si  modifica  anche  la  competizione  fra  chi  quelle
tecnologie le produce.  È interessante,  da questo punto di  vista,  osservare quello che sta
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succedendo con i costruttori cinesi. Nel 2022 erano sostanzialmente assenti dalle flotte; oggi
valgono  quasi  il  9%.  Ma  nelle  plug-in,  cioè  proprio  nella  tecnologia  che  ha  beneficiato
maggiormente  del  nuovo  equilibrio  fiscale,  sfiorano  il  38%.  Una  politica  pensata  per
modificare la composizione tecnologica del mercato può contemporaneamente modificare gli
equilibri competitivi al suo interno, premiando chi dispone in quel momento dei prodotti più
adatti a intercettare la domanda che quella politica ha contribuito a creare”.

"Nelle flotte la politica anticipa il mercato"

“E a quel  punto il  calcolo del  valore residuo diventa ancora più complesso.  Perché non
bisogna più prevedere soltanto quale tecnologia sarà desiderabile fra quattro anni. Bisogna
prevedere quali costruttori saranno presenti, quali prezzi praticheranno e con quale velocità
rinnoveranno i loro prodotti”, ha proseguito.

Dunque, “le flotte non sono semplicemente una parte del mercato automobilistico che sta
cambiando. Sono probabilmente la parte nella quale il cambiamento sta avvenendo prima e
nella  quale  possiamo  osservarne  con  maggiore  chiarezza  le  interazioni:  fra  fiscalità  e
regolazione,  fra  tecnologia  e  valore  residuo,  fra  politica  industriale  e  concorrenza,  fra
l’obiettivo pubblico di orientare la domanda e la necessità privata di attribuire un prezzo al
rischio”, ha sottolineato ancora Pellegrini, ricordando la recente proposta congiunta di Anfia,
Aniasa,  Motus-E  e  Unrae  per  rivedere  la  fiscalità  delle  flotte  aziendali  e  generare  di
conseguenza l’immatricolazione di circa 400.000 veicoli a zero e basse emissioni nel triennio
2027-2029, a fronte di un impegno economico di 515 milioni di euro.

“La domanda non è semplicemente quante automobili quella misura potrebbe spostare da una
tecnologia all’altra. È quali conseguenze produrrà quello spostamento sul valore delle auto,
sulla struttura dell’offerta,  sulla competizione fra costruttori  e sul  mercato dell’usato che
quelle stesse vetture alimenteranno fra pochi anni. Perché le flotte sono diventate il luogo
nel quale la politica automobilistica incontra il mercato prima che altrove. Ed è proprio per
questo che ciò che accade qui oggi può dirci parecchio di ciò che accadrà domani al resto
dell’automobile”, ha concluso Pellegrini.
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Auto  aziendali,  riforma  fiscale  da  515  milioni  per
rilanciare  le  flotte

Le auto aziendali pesano meno del 30% sulle nuove immatricolazioni italiane, senz’altro poco
se  confrontate  con  una  media  europea  vicina  al  60%.  Anfia,  Aniasa,  Motus-E  e  Unrae
vorrebbero ridurre questo divario intervenendo sulla fiscalità e hanno inviato una proposta al
Ministero  dell’Economia  e  delle  Finanze  e  alla  Presidenza  del  Consiglio,  con  al  centro
soprattutto le vetture elettriche e quelle a basse emissioni. Il punto di partenza scelto dalle
associazioni è il ritardo accumulato dall’Italia rispetto agli altri Paesi europei, dove le aziende
hanno un peso decisamente maggiore negli acquisti di auto nuove.

La richiesta vale 515 milioni di euro nel triennio 2027-2029 e le associazioni stimano circa
400.000 immatricolazioni legate alla misura nello stesso periodo. La proposta arriva nella fase
finale degli incentivi all’acquisto e punta a dare alle flotte aziendali un sostegno diverso dai
bonus utilizzati finora.

Perché si punta decisi sulle flotte

Buona parte della proposta è giustificata dal confronto impari con il resto d’Europa. La quota
del  mercato  aziendale  italiano,  inferiore  al  30%,  pesa  circa  la  metà  rispetto  alla  media
continentale e, secondo gli operatori di settore, il gap penalizza soprattutto la diffusione delle
vetture elettriche e ibride plug-in.

Al termine del periodo di utilizzo dell’impresa o del contratto di noleggio, le vetture vivono

https://www.virgilio.it/motori/notizie/auto-aziendali-riforma-fiscale-flotte-proposta/348668/
https://www.virgilio.it/motori/notizie/auto-aziendali-riforma-fiscale-flotte-proposta/348668/
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una sorta di  seconda giovinezza  passando sul mercato dell’usato.  Aumentare la presenza
delle nuove tecnologie nelle flotte avrebbe effetti negli anni successivi, quando quelle stesse
auto  diventerebbero  accessibili  a  una  platea  diversa  di  automobilisti,  allargando  di  fatto
l’offerta di elettriche disponibili sul mercato dell’usato. È uno dei motivi per i quali il settore
chiede da tempo una revisione di un sistema fiscale ritenuto meno favorevole rispetto a quello
di altri mercati europei.

La ricarica a casa entra nel pacchetto

Nella  proposta  compare  un  problema  concreto  per  i  fruitori  di  un’elettrica  aziendale:  la
ricarica  domestica.  Anfia,  Aniasa,  Motus-E  e  Unrae  chiedono  di  eliminare  l’attuale
penalizzazione fiscale relativa all’energia ricaricata a casa, stimando per questo intervento un
impatto sulle finanze pubbliche inferiore a 2,5 milioni di euro.

Il tema era già emerso nei mesi scorsi tra le difficoltà segnalate nella gestione delle flotte
elettrificate,  insieme alla fiscalità dei fringe benefit e alla riassegnazione delle vetture. La
ricarica effettuata nell’abitazione del dipendente introduce infatti questioni fiscali che quella
eseguita attraverso una colonnina aziendale non presenta nello stesso modo.

La proposta guarda alla prossima Legge di Bilancio

Per ora non è stata approvata alcuna modifica e le regole attuali rimangono valide. Le quattro
associazioni  hanno però esortato il  Governo ad aprire il  confronto in tempo per inserire
l’intervento già nella prossima Legge di Bilancio.

A rendere percorribile questa ipotesi, secondo i promotori, sarebbe lo spazio fiscale derivante
dalla clausola europea di flessibilità per gli investimenti legati alla riduzione delle emissioni e
alla transizione energetica. Il settore crede sia il caso di utilizzare una parte delle risorse per i
515 milioni necessari nel triennio 2027-2029.

I numeri indicati dalle associazioni sono già definiti,  compreso l’obiettivo di circa 400.000
immatricolazioni.  Ora  la  questione  passa  al  Governo,  chiamato  a  decidere  se  inserire  la
revisione della fiscalità delle flotte nella prossima Legge di Bilancio.
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Flotte aziendali e nuova fiscalità: le proposte di ANFIA,
ANIASA, Motus-E e UNRAE

Le associazioni propongono un intervento strutturale per centrare gli obiettivi indicati da
Bruxelles e accelerare il rinnovo del parco circolante. Con la fine degli incentivi all’acquisto,
le flotte aziendali possono diventare uno strumento strategico per rilanciare il  mercato
automotive italiano a zero e basse emissioni

In tema di nuove immatricolazioni, nell’Unione Europea il canale aziendale pesa circa il 60%
contro lo scarso 30% dell’Italia.

Questo divario incide negativamente tanto sulla diffusione dell’elettrico sia puro che ibrido
plug-in  quanto sull’intero processo di rinnovo del parco e il  successivo ingresso dei mezzi
sostituiti – al netto dei rottamati – nel mercato dell’usato.

Il rafforzamento delle flotte è inoltre al centro della strategia europea: dal Clean Corporate
Vehicles  Regulation  all’Industrial  Accelerator  Act  e  all’Electrification  Action  Plan,
l’elettrificazione  delle  flotte  viene  riconosciuta  come  leva  per  la  decarbonizzazione,  la
competitività industriale e la sicurezza energetica.

https://www.motori360.it/flotte-aziendali-e-nuova-fiscalita-le-proposte-di-anfia-aniasa-motus-e-e-unrae/
https://www.motori360.it/flotte-aziendali-e-nuova-fiscalita-le-proposte-di-anfia-aniasa-motus-e-e-unrae/
https://www.motori360.it/flotte-aziendali-e-nuova-fiscalita-le-proposte-di-anfia-aniasa-motus-e-e-unrae/
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Il  rafforzamento  del  canale  aziendale  può  rappresentare,  quindi,  una  leva  di  politica
industriale e di mercato, capace di sostenere contemporaneamente:

la domanda di veicoli nuovi;
la transizione tecnologica;
il rinnovo del parco circolante italiano, tra i più anziani dei grandi mercati europei.

È in questo quadro che la leva fiscale sulle auto aziendali può/deve diventare strumento di
rilancio del nostro mercato automotive ed è in funzione di tale obiettivo che ANFIA, ANIASA,
Motus-E  e  UNRAE  hanno  trasmesso  al  Ministero  dell’Economia  e  delle  Finanze  e  alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri una proposta congiunta di revisione della fiscalità delle
flotte aziendali, sostenibile per i conti pubblici e immediatamente operativa.

Tale  proposta,  secondo  i  suoi  promotori,  consentirebbe  l’immatricolazione  nel  triennio
2027-2029  di  circa  400.000  veicoli  a  zero  e  basse  emissioni,  a  fronte  di  un  impegno
finanziario stimato in 515 milioni di euro.

La  proposta  prevede,  inoltre,  l’eliminazione  della  penalizzazione  fiscale  sulla  ricarica
domestica dei  veicoli  aziendali,  misura il  cui  impatto finanziario è stimato in meno di  2,5
milioni di euro.

L’intervento

comporterebbe un effetto che va oltre la sola riduzione delle emissioni;
contribuirebbe, al contempo, a sostenere la domanda di veicoli nuovi;
sosterrebbe un’accelerazione nel ricambio del parco;
alimenterebbe il mercato dell’usato con veicoli più efficienti;
innesterebbe un circolo virtuoso a beneficio dell’intera filiera automotive e del tessuto
produttivo del paese.

La proposta si inserisce, inoltre, in una congiuntura politica europea favorevole, alla luce dei
recenti orientamenti assunti a Bruxelles: la clausola di flessibilità apre, infatti, uno spazio di
bilancio per finanziare investimenti con effetti  strutturali  sulla riduzione delle emissioni e
sulla transizione verso una mobilità più sostenibile favorendo così la sicurezza energetica e il
rilancio del settore.

Le risorse per intervenire,  dunque,  esistono in quanto lo spazio fiscale riconosciuto dalla
Commissione può essere utilizzato a partire dalla prossima Legge di Bilancio.

ANFIA, ANIASA, Motus-E e UNRAE – nel confermare la piena disponibilità a confrontarsi con
il Governo per rendere operativa la proposta già a partire dalla prossima Legge di Bilancio e
trasformare  il  canale  delle  flotte  aziendali  in  un  motore  stabile  del  mercato  automotive,
dell’elettrificazione  e  del  rinnovo  del  parco  circolante  italiano  –  hanno  così  commentato
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l’iniziativa:  “È  il  momento  di  trasformare  le  flotte  aziendali  da  anello  debole  a  motore
dell’elettrificazione  italiana”,  sottolineano  le  associazioni.  In  un  momento  in  cui  il  mercato  sta
risentendo della fine degli incentivi, occorre utilizzare tutti gli strumenti disponibili per sostenere la
domanda e accelerare il  rinnovo del  parco.  Una fiscalità delle  auto aziendali  più competitiva e
allineata ai principali mercati europei consentirebbe di raggiungere contemporaneamente obiettivi
industriali, ambientali e di sicurezza energetica”.

[ Redazione Motori360 ]

2026-09-22
Colomba
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Noleggio  a  lungo  termine  o  leasing:  le  differenze  e
quale conviene davvero

Nel noleggio a lungo termine l'auto resta della societÃ e il canone comprende bollo, RC auto,
manutenzione e assistenza; nel leasing l'auto Ã¨ della banca o della societÃ di leasing e il
canone copre solo il finanziamento, con il riscatto possibile alla scadenza. Secondo ANIASA i
privati sono il 23,5% dei contratti di noleggio nel primo semestre 2026.

In breve:

Fino al 31 dicembre 2026 noleggio e leasing seguono lo stesso articolo 164 del TUIR,
con deducibilitÃ al 20% e all’80% per agenti e rappresentanti
Il tetto cambia: 3.615,20 euro l’anno sul canone di noleggio, 18.075,99 euro sul valore
dell’auto in leasing, elevati per gli agenti
Nel noleggio i chilometri hanno una soglia annua con penale, nel leasing non c’Ã¨ un
limite formale

Nel noleggio a lungo termine l’auto resta di proprietÃ della societÃ di noleggio, e il canone
mensile comprende i  servizi:  assicurazione,  manutenzione,  assistenza.  Nel  leasing,  invece,
l’auto appartiene alla banca o alla societÃ di leasing, ed Ã¨ un finanziamento che permette di
riscattarla a fine contratto.

La scelta tra noleggio a lungo termine o leasing dipende soprattutto da chi lo usa: il noleggio
resta la formula scelta soprattutto dalle aziende, ma cresce tra i privati, che secondo ANIASA
valgono il 23,5% dei contratti nel primo semestre 2026, contro il 21,6% del 2025, il 16,8% del
2024, il 14,4% del 2023 e il 18,9% del 2022. Il leasing, invece, attrae soprattutto chi vuole
diventare proprietario dell’auto alla fine del contratto.

Indice dei contenuti

Le differenze tra noleggio a lungo termine e leasing
Cosa comprende il canone nei due contratti
Quanto si deduce con la partita IVA
A chi conviene il noleggio e a chi il leasing
Cosa succede alla fine del contratto
Domande frequenti su noleggio e leasing

https://www.quotidianomotori.com/automobili/noleggio-lungo-termine-leasing-auto-differenze/
https://www.quotidianomotori.com/automobili/noleggio-lungo-termine-leasing-auto-differenze/
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Le differenze tra noleggio a lungo termine e leasing

In  sintesi:  nel  noleggio  si  paga  un  canone  che  include  l’uso  dell’auto  e  i  servizi,  senza
diventarne proprietari; nel leasing si paga un finanziamento, con la possibilitÃ di riscattare
l’auto a fine contratto. Ecco come funziona il noleggio a lungo termine, dal preventivo alla
riconsegna, mentre la tabella riassume le differenze principali con il leasing.

Caratteristica Noleggio a lungo termine Leasing

ProprietÃ dell’auto Della societÃ di noleggio Della banca o societÃ di leasing

Anticipo Non sempre richiesto Generalmente richiesto

Cosa comprende il canone Uso dell’auto piÃ¹ servizi Solo il finanziamento, di norma

Durata tipica 24-60 mesi 36-60 mesi

Chilometri
Soglia annua, con penale se
superata

Nessun limite formale

Cosa succede alla
scadenza

Riconsegna dell’auto Riscatto o restituzione

A chi si rivolge
Chi vuole un costo fisso e i
servizi inclusi

Chi vuole poter diventare
proprietario

Cosa comprende il canone nei due contratti

Nel  noleggio  il  canone  comprende  di  norma  bollo,  RC  auto,  manutenzione  e  assistenza.
Restano  fuori  carburante,  pedaggi,  multe,  le  franchigie  in  caso  di  sinistro  e  i  chilometri
percorsi oltre la soglia contrattuale.

Nel leasing il canone copre di norma solo il finanziamento: assicurazione, manutenzione e
assistenza restano a carico di chi guida, salvo pacchetti di servizi aggiuntivi acquistati a parte.
Ãˆ anche per questo che, con un anticipo simile, l’anticipo che sposta il costo sul canone pesa in
modo diverso tra le due formule.

Quanto si deduce con la partita IVA

Fino al 31 dicembre 2026 la deducibilitÃ di noleggio e leasing Ã¨ regolata dallo stesso articolo,
il  164 del TUIR  (DPR 917/1986): 20% con un tetto di 3.615,20 euro l’anno sul canone di
noleggio, elevato all’80% con tetto di 5.164,57 euro per agenti e rappresentanti di commercio.
Dal 1Â° gennaio 2027 la stessa materia passa nel nuovo testo unico approvato con il D.Lgs.
19 giugno 2026, n. 117, in vigore per le imposte dal 2027.

LO SAPEVI CHE?

PerchÃ© in aereo fa freddo: la ragione medica, i gradi in cabina e quanto fa freddo in stiva

Cambio automatico: come funziona, i quattro tipi e come si guida una Toyota ibrida

Power bank in aereo: massimo due a testa dal 27 marzo 2026, e con easyJet, Wizz Air e
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Lufthansa non si usa a bordo

Per  il  leasing  valgono  le  stesse  percentuali,  ma  il  tetto  non  Ã¨  sul  canone:  Ã¨  sul  valore
dell’auto,  18.075,99 euro nel caso generale e 25.822,84 euro per agenti e rappresentanti.
Ecco quanto si deduce davvero con il leasing, comprese le condizioni sulla durata minima del
contratto.

A chi conviene il noleggio e a chi il leasing

Il criterio pratico Ã¨ semplice: chi vuole tenere l’auto alla fine del contratto guarda al leasing,
chi  vuole  un  costo  fisso  e  i  servizi  inclusi  guarda  al  noleggio.  Per  i  privati  c’Ã¨  un
approfondimento su quando conviene davvero a un privato; per aziende e partite IVA, invece,
pesa  anche  la  parte  fiscale  vista  sopra,  spiegata  in  quanto  si  scarica  per  aziende  e
professionisti.

Cosa succede alla fine del contratto

Nel  noleggio,  a  scadenza,  l’auto va riconsegnata:  la  societÃ fa  una perizia  e  addebita  gli
eventuali danni oltre l’usura normale, con i danni addebitati alla riconsegna calcolati secondo
tariffe prestabilite. Ãˆ anche possibile stipulare un nuovo contratto per l’auto successiva.

Nel leasing, invece, a scadenza si sceglie: pagare la maxirata di riscatto pari al valore residuo e
diventare proprietari, oppure restituire l’auto senza riscattarla, come in un noleggio.

Domande frequenti su noleggio e leasing

Che differenza c’Ã¨ tra noleggio a lungo termine e leasing?

Nel noleggio l’auto resta della societÃ e il canone comprende i servizi; nel leasing l’auto Ã¨
della banca o della societÃ di leasing e a fine contratto si puÃ² riscattare.

Quale costa meno tra noleggio e leasing?

Il leasing ha in genere un canone piÃ¹ basso perchÃ© include meno servizi; il noleggio costa di
piÃ¹ ma evita spese impreviste di manutenzione e assistenza.

Di chi Ã¨ l’auto nel noleggio e nel leasing?

Nel noleggio Ã¨ sempre della societÃ di  noleggio.  Nel leasing Ã¨ della banca o societÃ di
leasing fino all’eventuale riscatto finale.

Cosa si puÃ² dedurre con la partita IVA tra noleggio e leasing?

Fino al 2026 vale l’articolo 164 del TUIR; dal 2027 la stessa materia passa nel nuovo testo
unico approvato con il D.Lgs. 117/2026, con le stesse percentuali, 20% generale e 80% per
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agenti, e un tetto sul canone per il noleggio, sul valore dell’auto per il leasing.

Si puÃ² riscattare un’auto a noleggio?

Di norma no: il  noleggio non prevede il riscatto, e alcune societÃ lo consentono solo se il
contratto lo prevede espressamente.

Quale conviene a un privato, il noleggio o il leasing?

Per un privato il noleggio conviene se si preferisce un costo fisso con i servizi inclusi; il leasing
se l’obiettivo Ã¨ diventare proprietari dell’auto a fine contratto.

Seguici su:

WhatsApp Telegram Facebook Mastodon
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Flotte aziendali, la proposta sulla fiscalità punta a 400
mila veicoli a basse emissioni

La  fiscalità  delle  flotte  aziendali  torna  al  centro  delle  proposte  per  sostenere  il  mercato
automotive e accelerare il rinnovo del parco circolante italiano. ANFIA, ANIASA, Motus E e
UNRAE hanno presentato al Ministero dell’Economia e delle Finanze e alla Presidenza del
Consiglio una proposta congiunta di revisione della fiscalità delle auto aziendali.

L’obiettivo è favorire l’immatricolazione di circa 400 mila veicoli a zero e basse emissioni nel
triennio 2027 2029, con un impegno finanziario stimato in 515 milioni di euro. La proposta
prevede anche l’eliminazione della penalizzazione fiscale sulla ricarica domestica dei veicoli
aziendali, con un impatto stimato inferiore a 2,5 milioni di euro.

Il tema interessa anche il mercato assicurativo corporate. L’aumento delle flotte aziendali e il
progressivo ingresso di veicoli più recenti nel parco circolante possono incidere sulle esigenze
di copertura,  sulla gestione dei rischi e sui servizi  dedicati  alle imprese, con un ruolo per
broker e intermediari specializzati nella gestione assicurativa delle flotte.

In Italia il  canale aziendale rappresenta poco meno del 30% delle nuove immatricolazioni,
contro circa il 60% nell’Unione europea. Secondo le quattro associazioni, il divario limita la
diffusione dei veicoli elettrici e ibridi plug in e rallenta il ricambio del parco, con effetti anche
sulla successiva disponibilità di veicoli più efficienti nel mercato dell’usato.

La proposta viene collegata anche agli orientamenti europei sulla decarbonizzazione e alla
clausola di flessibilità, che secondo ANFIA, ANIASA, Motus E e UNRAE potrebbe consentire di
destinare risorse a investimenti con effetti strutturali sulla riduzione delle emissioni e sulla
sicurezza energetica.

“È il momento di trasformare le flotte aziendali da anello debole a motore dell’elettrificazione
italiana”,  sottolineano congiuntamente ANFIA, ANIASA, Motus E e UNRAE. “Una fiscalità
delle auto aziendali più competitiva e allineata ai principali mercati europei consentirebbe di
raggiungere contemporaneamente obiettivi industriali, ambientali e di sicurezza energetica”.

Le associazioni chiedono al Governo di rendere operativa la proposta già con la prossima
Legge di Bilancio, intervenendo sulla fiscalità delle flotte come leva per il rinnovo del parco e

https://www.asefibrokers.com/notizie/flotte-aziendali-la-proposta-sulla-fiscalità-punta-400-mila-veicoli-basse-emissioni
https://www.asefibrokers.com/notizie/flotte-aziendali-la-proposta-sulla-fiscalità-punta-400-mila-veicoli-basse-emissioni
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per lo sviluppo del mercato dei veicoli a zero e basse emissioni.
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Flotte  aziendali,  le  associazioni  chiedono  la  riforma
fiscale

Anfia,  Aniasa,  Motus-E  e  Unrae  presentano  al  Governo  un  pacchetto  di  misure  per
rilanciare il canale aziendale, con circa 400 mila veicoli elettrificati da immatricolare tra
2027 e 2029

Con la fine degli incentivi, le flotte aziendali si candidano a diventare la leva su cui puntare per
rimettere in moto il mercato automotive italiano a zero e basse emissioni. È questo il senso
della proposta congiunta che Anfia, Aniasa, Motus-E e Unrae hanno trasmesso al Ministero
dell’Economia e delle Finanze e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri: una revisione della
fiscalità delle auto aziendali pensata per essere sostenibile per i conti pubblici e, soprattutto,
subito operativa.

Numeri significativi

Secondo le stime delle associazioni, l’intervento consentirebbe l’immatricolazione di circa 400
mila  veicoli  a  zero  e  basse  emissioni  nel  triennio  2027-2029,  a  fronte  di  un  impegno
finanziario stimato in 515 milioni di euro. A questo si aggiunge una misura più contenuta ma
simbolicamente rilevante: l’eliminazione della penalizzazione fiscale sulla ricarica domestica
dei veicoli aziendali, il cui costo per lo Stato sarebbe inferiore ai 2,5 milioni di euro.

https://www.autoaziendalimagazine.it/archivio_news/flotte-aziendali-arriva-la-proposta-di-riforma-fiscale-400mila-immatricolazioni-entro-il-2029/
https://www.autoaziendalimagazine.it/archivio_news/flotte-aziendali-arriva-la-proposta-di-riforma-fiscale-400mila-immatricolazioni-entro-il-2029/
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Il divario con l’Europa

Il punto di partenza è un gap che pesa sul mercato italiano: nel nostro Paese il canale aziendale
rappresenta poco meno del 30% delle nuove immatricolazioni, contro una media europea che
sfiora il 60%. Una distanza che non frena soltanto la diffusione dei veicoli elettrici, puri e ibridi
plug-in,  ma  rallenta  l’intero  meccanismo  di  ricambio  del  parco  circolante  e,  a  cascata,  il
successivo afflusso di mezzi più moderni nel mercato dell’usato. Rafforzare il canale aziendale
significherebbe quindi  agire su più fronti  contemporaneamente:  sostenere la  domanda di
veicoli nuovi, accompagnare la transizione tecnologica e rinnovare un parco auto che resta tra
i più anziani dei grandi mercati europei.

Una leva riconosciuta anche a Bruxelles

Il tema non è isolato, ma si inserisce in una cornice normativa europea che guarda alle flotte
aziendali come a uno strumento chiave di politica industriale. Dal Clean Corporate Vehicles
Regulation all’Industrial Accelerator Act, fino all’Electrification Action Plan, l’elettrificazione delle
flotte viene sempre più indicata come motore di decarbonizzazione, competitività industriale
e sicurezza energetica. A rendere la tempistica favorevole c’è anche la clausola di flessibilità
concessa  dalla  Commissione  europea,  che  apre  uno  spazio  di  bilancio  utilizzabile  per
finanziare  investimenti  con  effetti  strutturali  sulla  riduzione  delle  emissioni.  Uno  spazio
fiscale, spiegano le associazioni, già disponibile e attivabile a partire dalla prossima Legge di
Bilancio.

La posizione delle associazioni

“È il momento di trasformare le flotte aziendali da anello debole a motore dell’elettrificazione
italiana”, sottolineano Anfia, Aniasa, Motus-E e Unrae in una nota congiunta. Le associazioni
evidenziano  come,  in  una  fase  in  cui  il  mercato  sta  scontando  gli  effetti  della  fine  degli
incentivi,  sia  necessario  mettere  in  campo  tutti  gli  strumenti  disponibili  per  sostenere  la
domanda e accelerare il rinnovo del parco. “Una fiscalità delle auto aziendali più competitiva e
allineata ai  principali  mercati  europei consentirebbe di  raggiungere contemporaneamente
obiettivi  industriali,  ambientali  e  di  sicurezza  energetica”,  aggiungono.  Le  quattro  sigle
confermano infine la piena disponibilità a confrontarsi con l’esecutivo per rendere operativa
la proposta già dalla prossima Legge di Bilancio, con l’obiettivo di trasformare il canale delle
flotte aziendali in un motore stabile per il mercato automotive, l’elettrificazione e il rinnovo
del parco circolante italiano.
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Auto aziendali  2027, proposta di  riforma fiscale:  più
deducibilità per elettriche e plug-in

1

Massimale fiscale a 26.000 euro, deducibilità fino al 60% per le BEV e fino al 90% per le
elettriche  in  uso  promiscuo.  La  proposta  di  Anfia,  Aniasa,  Motus-E  e  Unrae  potrebbe
cambiare sensibilmente le strategie di fleet management dal 2027.

La fiscalità delle auto aziendali torna al centro del dibattito in vista della Legge di Bilancio
2027.

Anfia, Aniasa, Motus-E e Unrae hanno presentato al Ministero dell’Economia e delle Finanze e
alla  Presidenza  del  Consiglio  una  proposta  congiunta  che  punta  a  rivedere  in  maniera
strutturale il trattamento fiscale delle vetture utilizzate dalle imprese.

Per chi gestisce una flotta aziendale, il tema è tutt’altro che marginale.

Una  modifica  dei  massimali  fiscalmente  riconosciuti  e  delle  percentuali  di  deducibilità
potrebbe infatti incidere direttamente sul TCO – Total Cost of Ownership, sulle car policy,
sulla scelta delle motorizzazioni e sulla convenienza tra acquisto, leasing e noleggio a lungo
termine.

Il messaggio delle associazioni è chiaro: utilizzare la leva fiscale per accelerare il rinnovo delle
flotte e rendere più convenienti i  veicoli  a basse emissioni,  soprattutto elettrici e plug-in
hybrid.

https://automotoelettriche.it/2026/09/22/auto-aziendali/
https://automotoelettriche.it/2026/09/22/auto-aziendali/
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Massimale fiscale: da 18.075 a 26.000 euro

Il primo intervento riguarda uno dei limiti più datati della fiscalità automobilistica italiana.

Per le  vetture aziendali  non assegnate stabilmente a  un dipendente,  il  costo fiscalmente
riconosciuto è ancora fermo a 18.075,99 euro, cifra che deriva dai vecchi 35 milioni di lire.

Le associazioni chiedono di innalzare il massimale a 26.000 euro.

Per  le  imprese si  tratterebbe di  un aggiornamento importante,  soprattutto considerando
l’aumento del prezzo medio delle vetture avvenuto negli ultimi anni e il costo generalmente
superiore delle motorizzazioni elettrificate.

Il  nuovo  limite  resterebbe  peraltro  inferiore  a  quello  che  deriverebbe  da  una  piena
rivalutazione monetaria della vecchia soglia.

Sul fronte del noleggio, invece, la proposta prevede il passaggio dagli attuali circa 3.615 euro
a 5.200 euro di costo massimo fiscalmente riconosciuto.

Anche questo intervento avrebbe effetti  diretti  sulle  valutazioni  economiche delle  flotte,
soprattutto nei contratti di lungo periodo.

Deducibilità modulata in base alla motorizzazione

La novità più significativa riguarda però la percentuale di deducibilità.

Oggi, in linea generale, le auto aziendali non assegnate a uso promiscuo beneficiano di una
deducibilità pari al 20%.

La proposta introduce invece un sistema differenziato in funzione della tecnologia del veicolo.

Per le auto aziendali in pool si propone:

30% di deducibilità per le plug-in hybrid con emissioni superiori a 90 g/km di CO₂;
40% per le plug-in hybrid con emissioni fino a 90 g/km;
60% per le vetture completamente elettriche.

Per un fleet manager questo significherebbe inserire un nuovo parametro nelle analisi  di
costo.

Il differenziale fiscale tra una vettura tradizionale, una PHEV e una BEV diventerebbe infatti
molto più rilevante rispetto a oggi e potrebbe modificare sensibilmente il costo effettivo del
veicolo lungo l’intero ciclo di utilizzo.
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Uso promiscuo: BEV deducibili fino al 90%

Ancora più rilevante il  possibile cambiamento per le auto assegnate ai dipendenti in uso
promiscuo.

Attualmente la deducibilità per l’azienda è generalmente pari al 70%.

La proposta prevede invece tre livelli:

73%, 77% e 90%, con il livello massimo destinato alle auto elettriche.

Per una flotta caratterizzata da un numero elevato di company car assegnate a manager,
commerciali o dipendenti, l’effetto potrebbe essere considerevole.

Non si tratterebbe quindi soltanto di una misura ambientale, ma di un intervento capace di
incidere concretamente sulle politiche di assegnazione dei veicoli.

In  uno scenario del  genere,  la  BEV potrebbe diventare più competitiva non soltanto per
effetto del fringe benefit, ma anche grazie a una maggiore deducibilità per l’impresa.

Il vero tema per il fleet manager: il TCO

Quando si parla di auto aziendali, il prezzo di listino rappresenta ormai soltanto una parte
dell’equazione.

Per una corretta valutazione occorre considerare il Total Cost of Ownership, quindi:

canone o ammortamento,  manutenzione,  pneumatici,  assicurazione,  carburante o energia,
tassazione, fringe benefit, valore residuo e costi operativi.

Un aumento della deducibilità fiscale delle BEV fino al 60%, accompagnato dall’innalzamento
del  massimale  fiscalmente  riconosciuto,  potrebbe  quindi  modificare  significativamente  il
confronto tra una vettura elettrica e una equivalente termica o ibrida.

Ed è proprio questo uno degli aspetti più interessanti della proposta.

La  transizione  delle  flotte  non  verrebbe  sostenuta  esclusivamente  attraverso  incentivi
all’acquisto, ma attraverso un meccanismo fiscale strutturale in grado di incidere sul costo
complessivo della vettura durante l’intero periodo di utilizzo.

Ricarica domestica: eliminare la doppia imposizione

Altro  tema  molto  importante  per  chi  gestisce  flotte  elettrificate  è  quello  della  ricarica
domestica delle company car.

Sempre più dipendenti utilizzano infatti  la propria wallbox domestica per ricaricare l’auto
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aziendale.

Oggi  il  rimborso  dell’energia  elettrica  sostenuta  dal  dipendente  può  determinare  una
penalizzazione fiscale, poiché la somma rimborsata rischia di essere considerata reddito da
lavoro dipendente.

Secondo le associazioni si determina così, di fatto, una duplicazione dell’imposizione: da una
parte il valore dell’utilizzo dell’auto è già ricompreso nel fringe benefit; dall’altra viene tassato
anche il rimborso relativo alla ricarica.

La richiesta è quindi di rendere fiscalmente neutro il rimborso dell’energia utilizzata per la
ricarica  domestica  della  vettura  aziendale,  equiparandolo  nella  sostanza  alla  ricarica
effettuata presso infrastrutture aziendali o pubbliche.

Per  le  aziende  che  stanno  introducendo  veicoli  elettrici  nelle  proprie  flotte  sarebbe  un
passaggio particolarmente rilevante.

La gestione della ricarica domestica resta infatti uno dei punti più complessi delle attuali car
policy elettriche.

Impatto da oltre 500 milioni di euro

Secondo le stime presentate da Anfia, Aniasa, Motus-E e Unrae, la revisione dei massimali e
delle  percentuali  di  deducibilità  avrebbe  un  impatto  sulle  finanze  pubbliche  di  circa  515
milioni di euro.

La  detassazione  della  ricarica  domestica  avrebbe  invece  un  costo  stimato  molto  più
contenuto, pari a circa 2,5 milioni di euro.

A  fronte  di  queste  risorse,  le  associazioni  prevedono  un  aumento  significativo  delle
immatricolazioni di veicoli elettrificati.

La crescita di BEV e PHEV potrebbe arrivare al 65%, contribuendo all’immissione sul mercato
di circa 400.000 vetture a zero o basse emissioni tra il 2027 e il 2029.

Più auto aziendali significa anche più usato elettrico

Il ruolo delle flotte nella transizione non si limita al mercato del nuovo.

Le aziende e le società di noleggio rappresentano infatti uno dei principali canali attraverso
cui le vetture relativamente giovani entrano successivamente nel mercato dell’usato.

Accelerare oggi  l’introduzione delle elettriche nelle flotte significa quindi avere,  tra tre o
quattro anni, un numero maggiore di BEV usate disponibili sul mercato.

Questo potrebbe contribuire a rendere l’elettrico più accessibile anche ai clienti privati.
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Un meccanismo già molto evidente in altri mercati europei, dove il peso del canale aziendale
sulle immatricolazioni è nettamente superiore rispetto all’Italia.

Una possibile svolta per le car policy 2027

Per fleet manager e aziende, la proposta merita quindi particolare attenzione.

Se venisse recepita nella Legge di Bilancio, dal 2027 potrebbe diventare necessario rivedere
molti degli attuali parametri utilizzati nella definizione delle car policy.

Il confronto non sarebbe più semplicemente tra diesel, benzina, ibrido, plug-in ed elettrico in
termini di canone mensile.

Diventerebbero  ancora  più  rilevanti  la  fiscalità  complessiva,  il  fringe  benefit,  il  costo
dell’energia, il profilo di utilizzo del driver e la disponibilità di infrastrutture di ricarica.

In particolare, per i driver con percorrenze compatibili e possibilità di ricarica domestica o
aziendale, l’elettrico potrebbe acquisire un vantaggio economico molto più marcato.

Resta però un punto fondamentale: la riforma non è ancora legge.

Si  tratta  della  proposta  elaborata  dalle  principali  associazioni  della  filiera  automotive  e
trasmessa al Governo in vista della manovra finanziaria per il 2027.

I  prossimi  mesi  saranno  quindi  decisivi  per  capire  quali  misure  verranno  effettivamente
inserite nella Legge di Bilancio.

Per il mondo delle flotte, però, il segnale è già molto chiaro: la fiscalità potrebbe diventare uno
degli strumenti principali per accelerare il passaggio alle auto elettriche aziendali.
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Auto  aziendali,  riforma  fiscale  da  515  milioni  per
rilanciare  le  flotte

Le auto aziendali pesano meno del 30% sulle nuove immatricolazioni italiane, senz’altro poco
se  confrontate  con  una  media  europea  vicina  al  60%.  Anfia,  Aniasa,  Motus-E  e  Unrae
vorrebbero ridurre questo divario intervenendo sulla fiscalità e hanno inviato una proposta al
Ministero  dell’Economia  e  delle  Finanze  e  alla  Presidenza  del  Consiglio,  con  al  centro
soprattutto le vetture elettriche e quelle a basse emissioni. Il punto di partenza scelto dalle
associazioni è il ritardo accumulato dall’Italia rispetto agli altri Paesi europei, dove le aziende
hanno un peso decisamente maggiore negli acquisti di auto nuove.

La richiesta vale 515 milioni di euro nel triennio 2027-2029 e le associazioni stimano circa
400.000 immatricolazioni legate alla misura nello stesso periodo. La proposta arriva nella fase
finale degli incentivi all’acquisto e punta a dare alle flotte aziendali un sostegno diverso dai
bonus utilizzati finora.

Perché si punta decisi sulle flotte

Buona parte della proposta è giustificata dal confronto impari con il resto d’Europa. La quota
del  mercato  aziendale  italiano,  inferiore  al  30%,  pesa  circa  la  metà  rispetto  alla  media
continentale e, secondo gli operatori di settore, il gap penalizza soprattutto la diffusione delle
vetture elettriche e ibride plug-in.

Al termine del periodo di utilizzo dell’impresa o del contratto di noleggio, le vetture vivono

https://corrierenet.com/auto-aziendali-riforma-fiscale-da-515-milioni-per-rilanciare-le-flotte/
https://corrierenet.com/auto-aziendali-riforma-fiscale-da-515-milioni-per-rilanciare-le-flotte/
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una sorta di  seconda giovinezza  passando sul mercato dell’usato.  Aumentare la presenza
delle nuove tecnologie nelle flotte avrebbe effetti negli anni successivi, quando quelle stesse
auto  diventerebbero  accessibili  a  una  platea  diversa  di  automobilisti,  allargando  di  fatto
l’offerta di elettriche disponibili sul mercato dell’usato. È uno dei motivi per i quali il settore
chiede da tempo una revisione di un sistema fiscale ritenuto meno favorevole rispetto a quello
di altri mercati europei.

La ricarica a casa entra nel pacchetto

Nella  proposta  compare  un  problema  concreto  per  i  fruitori  di  un’elettrica  aziendale:  la
ricarica  domestica.  Anfia,  Aniasa,  Motus-E  e  Unrae  chiedono  di  eliminare  l’attuale
penalizzazione fiscale relativa all’energia ricaricata a casa, stimando per questo intervento un
impatto sulle finanze pubbliche inferiore a 2,5 milioni di euro.

Il tema era già emerso nei mesi scorsi tra le difficoltà segnalate nella gestione delle flotte
elettrificate,  insieme alla fiscalità dei fringe benefit e alla riassegnazione delle vetture. La
ricarica effettuata nell’abitazione del dipendente introduce infatti questioni fiscali che quella
eseguita attraverso una colonnina aziendale non presenta nello stesso modo.

La proposta guarda alla prossima Legge di Bilancio

Per ora non è stata approvata alcuna modifica e le regole attuali rimangono valide. Le quattro
associazioni  hanno però esortato il  Governo ad aprire il  confronto in tempo per inserire
l’intervento già nella prossima Legge di Bilancio.

A rendere percorribile questa ipotesi, secondo i promotori, sarebbe lo spazio fiscale derivante
dalla clausola europea di flessibilità per gli investimenti legati alla riduzione delle emissioni e
alla transizione energetica. Il settore crede sia il caso di utilizzare una parte delle risorse per i
515 milioni necessari nel triennio 2027-2029.

I numeri indicati dalle associazioni sono già definiti,  compreso l’obiettivo di circa 400.000
immatricolazioni.  Ora  la  questione  passa  al  Governo,  chiamato  a  decidere  se  inserire  la
revisione della fiscalità delle flotte nella prossima Legge di Bilancio.

Navigazione articoli
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Flotte aziendali settembre: la proposta per una nuova
fiscalità

ANFIA, ANIASA, Motus-E e UNRAE chiedono una riforma per sostenere le
imprese e accelerare il rinnovo del parco circolante

Flotte  aziendali  settembre  –  La  torna  al  centro  del  dibattito  sul  futuro  dell’automotive
italiano. ANFIA, ANIASA, Motus-E e UNRAE hanno presentato al Ministero dell’Economia e
delle Finanze e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri una proposta congiunta per rivedere
il  sistema fiscale delle  auto aziendali  e  rafforzare un canale considerato strategico per il
mercato.

L’obiettivo è sostenere la domanda di veicoli nuovi, accelerare la transizione verso modelli a
zero e basse emissioni e favorire il progressivo rinnovo del parco circolante italiano, anche alla
luce della conclusione degli incentivi all’acquisto.

Il canale aziendale italiano resta sotto la media europea

In Italia il canale aziendale rappresenta poco meno del 30% delle nuove immatricolazioni,
mentre  nell’Unione  europea  la  quota  si  avvicina  al  60%.  Secondo  le  associazioni,  questo
divario limita la diffusione delle motorizzazioni elettriche e ibride plug-in e rallenta il ricambio
complessivo del parco.

Il ruolo delle flotte non si esaurisce infatti nelle nuove immatricolazioni. I veicoli aziendali
entrano successivamente nel mercato dell’usato, contribuendo a rendere disponibili vetture

https://www.fleetime.it/breaking-news/flotte-aziendali-settembre-la-proposta-per-una-nuova-fiscalita/
https://www.fleetime.it/breaking-news/flotte-aziendali-settembre-la-proposta-per-una-nuova-fiscalita/
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più recenti, efficienti e tecnologicamente aggiornate.

Una proposta da 515 milioni di euro per il triennio 2027-2029

La proposta elaborata dalle quattro associazioni punta a favorire l’immatricolazione di circa
400.000  veicoli  a  zero  e  basse  emissioni  nel  periodo  2027-2029.  L’impegno  finanziario
stimato per l’intervento è di 515 milioni di euro.

Il progetto comprende inoltre l’eliminazione della penalizzazione fiscale relativa alla ricarica
domestica dei veicoli aziendali. Per questa misura viene stimato un impatto sui conti pubblici
inferiore a 2,5 milioni di euro. L’intento è creare un intervento strutturale capace di sostenere
il mercato senza limitarsi a una misura temporanea di incentivazione.

Flotte aziendali come leva per la transizione energetica

La  proposta  si  inserisce  nel  più  ampio  quadro  delle  politiche  europee  dedicate  alla
decarbonizzazione,  alla  competitività  industriale  e  alla  sicurezza  energetica.  Dal  Clean
Corporate Vehicles Regulation all’Industrial Accelerator Act, fino all’Electrification Action
Plan, le flotte aziendali assumono un ruolo crescente nelle strategie europee per accelerare
l’elettrificazione.

Secondo ANFIA, ANIASA, Motus-E e UNRAE, anche la clausola di flessibilità europea può
offrire uno spazio finanziario da destinare a investimenti con effetti strutturali sulla riduzione
delle emissioni e sulla transizione verso una mobilità più sostenibile.

Un effetto che potrebbe estendersi al mercato dell’usato

Il  rafforzamento del canale aziendale avrebbe effetti potenziali  anche oltre il  mercato del
nuovo. Un maggior numero di veicoli elettrici, ibridi plug-in e a basse emissioni nelle flotte
potrebbe infatti tradursi, negli anni successivi, in una maggiore disponibilità di modelli più
efficienti  nel  mercato dell’usato.  Per le associazioni,  si  creerebbe così  un circolo virtuoso
capace di coinvolgere l’intera filiera automotive: dalla produzione alla vendita, fino al mercato
secondario.

La richiesta al Governo per la prossima Legge di Bilancio

ANFIA, ANIASA, Motus-E e UNRAE chiedono ora un confronto con il Governo per rendere
operativa la proposta già a partire dalla prossima Legge di Bilancio. L’obiettivo dichiarato è
trasformare  le  flotte  aziendali  da  un  canale  ancora  poco  sviluppato  rispetto  alla  media
europea in una leva stabile per sostenere il mercato automotive, accelerare l’elettrificazione e
contribuire al rinnovo del parco circolante italiano.



Estratto da pagina WEB 22 settembre 2026

Articolo non cedibile ad altri. Ad uso esclusivo del cliente che lo riceve. Pagina: 3/3

Redazione Fleetime

Fonte ANIASA



Estratto da pagina WEB 22 settembre 2026

Articolo non cedibile ad altri. Ad uso esclusivo del cliente che lo riceve. Pagina: 1/2

Fiscalità delle flotte aziendali:  la proposta di riforma
per sostenere imprese e mercato

Notizie prodotti 22 Settembre 2026 di Margherita Del Pizzo

Fiscalità delle flotte aziendali: la proposta di riforma per sostenere imprese e mercato

Anfia, Aniasa, Motus-E e Unrae: un efficace intervento strutturale per centrare gli obiettivi indicati
da Bruxelles e accelerare il rinnovo del parco circolante. Così la clausola di flessibilità può favorire la
sicurezza energetica e rilanciare il settore.

Con la fine degli incentivi all’acquisto, le flotte aziendali possono diventare uno strumento
strategico per rilanciare il mercato automotive italiano a zero e basse emissioni.

In Italia il canale aziendale pesa poco meno del 30% delle nuove immatricolazioni, contro circa
il 60% nell’Unione europea. Un divario che penalizza non solo la diffusione dell’elettrico sia
puro che ibrido plug-in, ma l’intero processo di rinnovo del parco e il successivo ingresso dei
mezzi nel mercato dell’usato.

Il  rafforzamento  del  canale  aziendale  può  rappresentare,  quindi,  una  leva  di  politica
industriale e di  mercato,  capace di  sostenere contemporaneamente la domanda di  veicoli
nuovi, la transizione tecnologica e il rinnovo del parco circolante italiano, tra i più anziani dei
grandi mercati europei.

https://pneusnews.it/2026/09/22/fiscalita-delle-flotte-aziendali-la-proposta-di-riforma-per-sostenere-imprese-e-mercato/
https://pneusnews.it/2026/09/22/fiscalita-delle-flotte-aziendali-la-proposta-di-riforma-per-sostenere-imprese-e-mercato/
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Il rafforzamento delle flotte è inoltre al centro della strategia europea: dal Clean Corporate
Vehicles  Regulation  all’Industrial  Accelerator  Act  e  all’Electrification  Action  Plan,
l’elettrificazione  delle  flotte  viene  riconosciuta  come  leva  per  la  decarbonizzazione,  la
competitività industriale e la sicurezza energetica.

È in questo quadro che la fiscalità delle auto aziendali deve diventare uno strumento per
rilanciare il mercato automotive italiano.

Con  questo  obiettivo,  Anfia,  Aniasa,  Motus-E  e  Unrae  hanno  trasmesso  al  Ministero
dell’Economia  e  delle  Finanze  e  alla  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  una  proposta
congiunta di revisione della fiscalità delle flotte aziendali, costruita per essere sostenibile per i
conti pubblici e immediatamente operativa.

La proposta consentirebbe l’immatricolazione di circa 400.000 veicoli a zero e basse emissioni
nel triennio 2027-2029, a fronte di un impegno finanziario stimato in 515 milioni di euro. La
proposta prevede, inoltre, l’eliminazione della penalizzazione fiscale sulla ricarica domestica
dei veicoli aziendali, misura il cui impatto finanziario è stimato in meno di 2,5 milioni di euro.

L’intervento  avrebbe  così  un  effetto  che  va  oltre  la  sola  riduzione  delle  emissioni,
contribuendo, al contempo, a sostenere la domanda di veicoli nuovi, accelerare il ricambio del
parco  e  alimentare  il  mercato  dell’usato  con  veicoli  più  efficienti.  Un  circolo  virtuoso  a
beneficio dell’intera filiera automotive e del tessuto produttivo del paese.

La proposta si inserisce, inoltre, in una congiuntura politica europea favorevole, alla luce dei
recenti orientamenti assunti a Bruxelles. La clausola di flessibilità apre, infatti, uno spazio di
bilancio per finanziare investimenti con effetti  strutturali  sulla riduzione delle emissioni e
sulla transizione verso una mobilità più sostenibile. Le risorse per intervenire, dunque, ci sono:
lo spazio fiscale riconosciuto dalla Commissione è utilizzabile a partire dalla prossima Legge di
Bilancio.

“È  il  momento  di  trasformare  le  flotte  aziendali  da  anello  debole  a  motore  dell’elettrificazione
italiana”, sottolineano le associazioni. “In un momento in cui il mercato sta risentendo della fine
degli incentivi, occorre utilizzare tutti gli strumenti disponibili per sostenere la domanda e accelerare
il rinnovo del parco. Una fiscalità delle auto aziendali più competitiva e allineata ai principali mercati
europei  consentirebbe  di  raggiungere  contemporaneamente  obiettivi  industriali,  ambientali  e  di
sicurezza energetica”.

Anfia,  Aniasa,  Motus-E  e  Unrae  confermano  la  piena  disponibilità  a  confrontarsi  con  il
Governo per rendere operativa la proposta già a partire dalla prossima Legge di Bilancio e
trasformare  il  canale  delle  flotte  aziendali  in  un  motore  stabile  del  mercato  automotive,
dell’elettrificazione e del rinnovo del parco circolante italiano.
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